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Cosa nostra instabile allarme della Dia “ Ormai la cupola
non esiste più”

«Si avverte un clima di instabilità in Cosa nostra», avverte la Direzione investi-
gativa antimafia. L'ultima relazione consegnata al Parlamento nei giorni scorsi
lancia un allarme: «Le scarcerazioni degli affiliati potrebbero contribuire a- ri-
mettere in discussione lo status quo». Fra vecchi capi che tornano in libertà e
giovani rampanti che gestiscono clan sempre più importanti, è il momento di
«schemi criminali instabili», come li chiamano gli analisti della Dia. All'orizzonte,
potrebbero anche esserci scontri tra fazioni.
La Dia non lo dice esplicitamente, ma ribadisce il «clima di instabilità» che si re-
gistra da Palermo a Catania. Anche per l'assenza di una «reale struttura di raccordo
sovrafamiliare»; la Cupola non c'è più, i componenti della commissione
provinciale di Palermo sono in carcere, sepolti dagli ergastoli, e i tentativi di
riorganizzazione fatti dal 2008 a oggi sono stati tutti fermati da arresti e processi.
Se al momento non è ancora scoppiata una faida fra i clan è perché i «consigli degli
anziani — dice la Dia nel sui rapporto alle Camere — sono stati in grado di diri-
mere i contenziosi e le potenziali situazioni conflittuali». Ma per quanto tempo an-
cora gli anziani di Cosa nostra riusciranno a mantenere la pace fra le cosche? È
l'interrogativo che aleggia nella relazione della Direzione distrettuale antimafia
appena depositata dal generale Nunzio Ferla. Situazione del tutto diversa nella terra
del superlatitante Matteo Messina Denaro. «Il polo mafioso trapanese — scrive la
Dia — dove non si registrano situazioni di conflittualità, mantiene intatti gli storici
collegamenti con le consorterie palermitane. L'area si caratterizza, ancora, per la
forte coesione dei gruppi e per il capillare reticolo familiare, relazionale ed
economico che ruota attorno al latitante di Castelvetrano». Insomma, i ripetuti
arresti e sequestri non sembrano aver fiaccato la Cosa nostra trapanese, che resta
fedele al suo padrino, ormai ricercato dal giugno 1993. A Catania, invece, si
registrano «continue riconfigurazioni interne» ai clan, con «migrazioni di affiliati
da un gruppo all'altro», spiegano gli analisti. Una ragione in più per frizioni piccole
e grandi che potrebbero sfociare in omicidi. Le procure siciliane e le forze
dell'ordine so- no in allerta da mesi, i segnali di «instabilità» si sono ripetuti con
preoccupante cadenza. Di recente, il procuratore capo di Palermo Francesco Lo
Voi ha anche diramato una circolare ai suoi sostituti per alzare il livello di allerta
attorno alle indagini di mafia. A volte anche un frammento di intercettazione può
svelare le mosse . E, adesso, la parola d'ordine è prevenire.
Il clima di incertezza non sembra aver danneggiato gli affari di Cosa nostra.
Tutt'altro. La Dia conferma che l'organizzazione mafiosa è ormai diventata una
florida agenzia di servizi criminali. La do- manda non manca, anche per la presen-



za di quella che gli analisti dell'antimafia chiamano «certa imprenditoria spregiu-
dicata, che instaura con il mafioso forme di collaborazione finalizzate a incremen-
tare i propri interessi economici, anche per escludere dal mercato eventuali com-
petitor». Cosa nostra, agenzia di servizi. In un rapporto perfetto di scambio. Dice la
Dia: «L'imprenditore corrotto ricerca d'iniziativa l'intervento del mafioso per
riceverne prestazioni quali protezione, vigilanza, offerta di informazioni riservate,
accesso a circuiti politico-finanziari, illeciti finanziamenti, diritto a partecipare o ad
aggiudicarsi gare di appalto».
L'ultimo redditizio affar comprende agricoltura e zootecnia. I boss e i loro in-
sospettabili complici hanno individuato un percorso ben preciso:” Interposizioni
fittizie o creazione di società ad hoc per eludere i controlli antimafia, acquisizioni
abusive di terreni,false attestazioni sul loro effettivo possesso e sulla reale
destinazione d’uso”. La DIA segnala che la corsa ai terreni è partita da mesi, con “
atti intimidatori o incendiari per costringere il legittimi proprietari a cedere
appezzamenti e bestiame. E spesso per paura, di ritorsioni, non viene fatta
denuncia”. Scopo della corsa ai terreni è l’accaparramento dei fondi europei, che
sono davvero tanti alla filiera agroalimentare.
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